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A volte sono le vicende professionali a suggerire 
l’argomento di questa rubrica. È il caso della 

Zona Industriale di Padova (ZIP), che con i suoi 
oltre 10 kmq di superficie non solo è una delle più 
grandi aree attrezzate d’Europa, ma anche un pri-
mario centro di logistica nell’interscambio tra il Nor-
dest, il Centro Europa e i paesi emergenti dell’Est.
L’occasione per ripercorrerne le vicende è data 
dall’attività di un gruppo di lavoro di giovani (per lo 
più architetti) che frequentano il Master interuniver-
sitario in Conservazione Gestione e Valorizzazione 
del Patrimonio Industriale (direttore ne è il prof. 
G.L. Fontana), attivo nell’Università di Padova da 
circa un decennio. Gli studenti stanno completando una rilevazione, con 
relativa progettazione di riqualificazione, della parte Nord dell’area industriale 
padovana, vale a dire la prima ad essere urbanizzata e messa a disposizione 
delle aziende industriali nel biennio 1959-60. Il loro è ovviamente un eserci-
zio di scuola, ma significativo, dato che il  riordino/integrazione di quell’area 
nel tessuto urbano ad Est del capoluogo euganeo rientra nel Piano di assetto 
del territorio (PAT), uno strumento di pianificazione urbana previsto dalla 
legge urbanistica regionale. Che siano dei giovani ad applicarvisi, ancorché 
per ipotesi di studio, e – data la loro variegata origine geografica – privi da 
opinioni preconcette, è a mia opinione un bel modo di dare un contributo al 
dibattito che senz’altro il PAT susciterà. Quando gli elaborati saranno pronti, 
mi piacerà in questa sede darne un qualche resoconto.
Ma ritorniamo alla ZIP, alla sua nascita ed al suo difficile abbrivio, poi dagli 
anni Settanta risoltosi in una rapida crescita che rese una città quasi esclu-
sivamente mercantile (tale era Padova agli inizi degli anni Cinquanta) una 
concreta realtà industriale.
L’idea di una Zona Industriale che liberasse Padova – e in particolare l’area 
entro le mura cinquecentesche – dalle attività produttive, andò maturando 
(con proposte in parte convergenti circa la sua localizzazione, ovvero nella 
direttrice per Venezia) a partire dalla seconda metà degli anni Venti. Senza 
successo. Fino al 1952 quando Comune, Provincia e Camera di Commercio 
diedero vita a un Consorzio per la zona industriale di Padova. Ente presso-
ché inutile, ancorché animato da una idea concreta, e suggestiva: quella 
del sindaco di Padova Cesare Crescente – che già stava “tombinando”, in 
nome della modernizzazione, i navigli interni – il quale pensava alla città 
come a una “Milano del Veneto”. Era, in sostanza, la preveggenza del ruolo 
di “capitale” regionale che poi in realtà il capoluogo euganeo effettivamente 

raggiunse, anche se 
per vie meno lineari 
di quelle ipotizzate da 
Crescente, che faceva 
leva soprattutto sulle 
capacità innovative 
di un Ateneo ormai 
sempre più dimensio-
nato su quelle facoltà 
scientifiche per la cui 
espansione si andava 
spendendo il Rettore 
dell’epoca, Guido Ferro, 

che propugnava una intensa interazione tra attività scientifica ed attività pro-
duttive regionali.
All’ente “inutile”, il Consorzio ZIP, soccorse tuttavia un disegno di legge, 
sottoscritto da alcuni parlamentari padovani vicini al sindaco per la comune 
appartenenza al partito democratico-cristiano, che nel 1955 prevedeva la 
istituzione della Zona industriale di Padova, con i benefici fiscali (esenzione 
fiscale decennale dal reddito) per le aziende che vi si fossero insediate. Inu-
tile ripercorrere qui l’iter legislativo che ostacolò l’iniziativa, negando l’utilità 
di un’area attrezzata in una Padova di poca dimensione industriale. Alla fine, 
con non pochi contrasti all’interno dello stesso partito del sindaco, l’operazio-
ne fu approvata (gennaio 1958), ma senza alcuna agevolazione fiscale inve-
ce concessa, prima e dopo, ad altre zone industriali del Paese.
Come dire che la Zona Industriale di Padova nasceva “morta”! Anche per-
ché nel frattempo (1957) era stata approvato un provvedimento sulle aree 
economicamente depresse, alcune a ridosso di Padova, che concedevano le 
esenzioni fiscali negate alla zona industriale del capoluogo.
Fu questo che rallentò il decollo della ZIP. Che, tuttavia, seppur lentamente, 
nel tempo si verificò. Complice da un lato la celerità con cui si procedette 
alla urbanizzazione dell’area (più lenta nelle aree beneficate dalla legislazio-
ne sui comuni “depressi”) e dall’altro l’atout di essere la ZIP ad immediato 
ridosso dell’autostrada per Venezia, un vantaggio localizzativo di prim’ordine 
che faceva aggio sui mancati vantaggi fiscali, cui comunque il comune 
padovano supplì con l’azzeramento dei tributi locali. Poca cosa, invero, ma 
comunque efficace. Dimenticavo: gli studenti del Master, e ciò va a merito 
dell’eccellenza dello stesso, sono seguiti da professionisti di primo piano nello 
studio del territorio (i professori Mancuso e Masé dello Iuav, e Massarente 
dell’Università di Ferrara): ne rappresenteremo i risultati a breve.

di Giorgio Roverato

Tra le aree più attrezzate d’Europa, la zona industriale di Padova fin 
dalla sua nascita ha incarnato l’idea della grandezza che la città doveva 
assumere fino a divenire capitale regionale. Col tempo il decollo però non si 
completò. Colpa delle leggi, dell’urbanizzazione, delle scelte pubbliche, del 
mancato raccordo con l’Università

Nella ZIP 
il progetto (fallito)
di una «Milano» veneta

le nostre radici

Onda, leadership nella mobilità
grazie a investimenti e innovazione 

inserto redazionale

Sono sufficienti pochi numeri per descrivere il profilo di un’azienda vincente: 
fatturato, in questo caso poco meno di 100 milioni nel 2008 con un risultato 
dopo le imposte vicino ai 3 milioni, quattro sedi operative in supporto al quartier 
generale (due all’estero, in Cina e Brasile) e sessanta addetti in pianta organica 
con un’età media inferiore ai 30 anni. 
È il ritratto di Onda Communication, società per azioni con sede a Roveredo 
in Piano (PN) leader nelle soluzioni di trasmissione dati HSDPA e nella 
realizzazione di dispositivi mobili che supportano applicazioni 
come il DVB-T, lo standard che consente la portability di contenuti 
multimediali su telefonini e pc. 
Fondata nel 2003 l’azienda è cresciuta grazie a un continuo e 
costante rafforzamento organizzativo e un parallelo impegno – 7 
milioni di euro investiti recentemente in R&D - per l’acquisizione 
di tecnologie e lo sviluppo di prodotti proprietari. Presidente della 
multinazionale è, dallo scorso aprile, Mauro Sentinelli, già direttore 
generale di Tim, Deputy Chairman della GSM Association e membro 
di Barthi Airtel, primo gestore mobile indiano. Lo affianca nel ruolo 
di amministratore delegato il co-fondatore Michelangelo Agrusti, 

secondo il quale ha premiato, sino a oggi, il «pionierismo nell’avere proposto 
la navigazione in mobilità, tecnologia fruibile dovunque e per tutti. Onda – è la 
riflessione del manager – ha sviluppato prodotti che sommano funzioni differenti 
ma tutte indirizzate al largo consumo: penso a titolo di puro esempio alla 
memoria nelle chiavette di connessione e alla possibilità di accedere alla pay-tv. 
Una differenziazione che consente all’azienda di essere propositivi rispetto ai 
competitors senza dover per questo agire sulla leva del prezzo». 
Uno degli ultimi punti di partenza in ordine cronologico, presentato alla 
stampa in un’affollatissima press conference milanese, si chiama Alfred, 

innovativo device multimediale che ha inaugurato un nuovo modo di navigare, 
comunicare, divertirsi e gestire la propria casa digitale con estrema semplicità. 
Una sorta di elettrodomestico – maggiordomo user-friendly: basta infatti 
sfiorare il touch screen per attivare le icone che proiettano l’utente nella 
web experience per navigare, chattare, leggere le news, ascoltare musica, 
telefonare, consultare il meteo e l’oroscopo, e accedere in ogni momento a 
tutti i servizi offerti dalla banda larga. L’intrinseca complessità del PC cede il 

passo a un utilizzo immediato e intuitivo che 
permette a chiunque, a casa o in movimento, 
di apprezzare l’utilità e le ricche funzionalità 
abilitate da Alfred. Ad esso, su tutt’altro 
versante, ma unito dal denominatore comune 
della portabilità, Onda ha aggiunto di recente 
Chiavetta TV, modem di ultima generazione 
che estende al massimo il concetto di 
portabilità, trasformando il notebook in un 
televisore. Questo strumento è «una sorta 
di ponte che unisce due mondi ora sempre 
più vicini – ha detto ancora Agrusti – e che 
consentirà all’utente di usufruire dei contenuti 
e dei servizi offerti dai provider abilitati». Il 
modem equipaggia un decoder digitale 
terrestre per la ricezione dei programmi ed è 
al contempo chiavetta internet ad altissime 
prestazioni (7.2 Mb Plug & Play). Grazie a 
uno slot collocato su un fianco può inoltre 
memorizzare su idoneo supporto sino a 4gb 
di dati. Com’è nella tradizione della società 
friulana, la comodità nel trasporto è prioritaria: 
Chiavetta TV pesa infatti solo 85 gr, è assai 
contenuta nelle dimensioni ed è equipaggiata 
con una minuscola antenna giroscopica 
per amplificare, ove necessario, 
la sua capacità di ricezione del 
segnale. La purezza di immagine e 
suono proposta nel pc è garantita 
dall’altissima fedeltà digitale. Questo 
rivoluzionario modem è un prodotto 
sim unlocked, utilizzabile quindi con 
ogni gestore della rete telefonica 

che supporti tale servizio. L’eventuale gap di copertura può essere 
colmato da un’estensione dell’antenna acquistabile assieme al 
prodotto. Compatibile con i principali sistemi operativi, Chiavetta 
TV si avvale di Onda Manager Software per la selezione dei 
programmi tv. Un’altra grande idea targata Onda sbarca 
finalmente sul mercato, una novità assoluta per 
quanto riguarda l’integrazione di più tecnologie. 
Un ragguardevole balzo in avanti per una realtà 
in costante evoluzione.

Michelangelo Agrusti, amministratore 
delegato e in secondo piano, seduto, 

Mauro Sentinelli, presidente dell’azienda
durante una recente conferenza stampa


